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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNORE 

FRANCESCO PISANI 

ELETTO AMBASCIATORE AL RE DELLE SPAGNE 



DON IACOPO MORELLI 
CuJTODE DELLA LlB.EllA DI Si» MA*CO. 

Io mancherei certamente ad un giusto e 
necessario ufficio verso di V\ ti , Eccellentis- 
simo Signore ; se nel mettere in luce que- 
ste operette , con sentimento particolare di 
ossequio non ne le presentassi , e al no- 
me vostro chiarissimo non ne facessi espres- 
sa dedicazione . Quando pure altre buone 
ragioni a questo atto non mi muovesse- 
ro fortemente , io dovrei esserne indotto 



con ogni efficacia da! comparire , che esse 
fanno per la prima volta , nelF ingresso 
solenne de! prestantissimo fratello vostro 
alla dignità di Procuratore di San Mar- 
co; perciocché siccome a luì , per gran- 
detta e nobiltà di animo , piace in quest' 
occasione di vedere tratti in luce degli 
scritti alla patria onorevoli e decorosi ; co- 
si a Pòi , più che ad altri , questo bel di- 
segno naturalmente riuscendo gradito , di 
ciò che questa compiacenza nodrisce e man- 
tiene , ha da essercene, in singoiar maniera 
fatto presente . Ma sen\a ancora volgere 
a questo la mente , che un pieno dirit- 
to Voi ne abbiate ognuno lo vede , per la 
cultura de' nobili studii e delle discipline 
migliori che ad uomo patrizio s aspettano , 
e per lo \e!o costante dell'onore del no- 
me fónczjano ; ornamenti bellissimi » de' 
quali siete per eccellenza fregiato . Che 



se air amor vostro verso la patria , e al- 
la sollecitudine dell'ottima amministrazio- 
ne delle -pubbliche cose vuoisi avere ri- 
guardo ; quanto è mai ciò che vi si deve ! 
Il reggimento di Ferona per tre continui 
anni e più da Pòi tenuto , e con tale 
contentezza ed applauso di quella cittadi- 
nanza , che ebbe ella a riconoscervi qua- 
le suo padre , ed a testificarvi la sua gra- 
titudine con una medaglia per pubblico 
decreto al vostro onor' consacrata , diede 
a veder manifesto che il bene comune a 
cuore grandemente vi sta; e servì anco- 
ra i incontrastabile prova , che adeguata- 
mente sostener potete il paragone de' co- 
spicui maggiori vostri , i quali con splen- 
dide e gloriose anioni fama immortale han- 
no di loro lasciata . Non v è pertanto chi 
non abbia concepita una soda fiducia , che 
sia per riuscire di molto vantaggio alla 



Repubblica , ed insieme a Voi recar deb- 
ba onore insigne P ambasciata al Re delle 
Spagne-, alla quale il Senato con grande 
"consentimento vi ha prescelto ; onde così 
il nome Vostro sempre più caro a' cittadi- 
ni divenga, e più celebre ancora presso 
agli stranieri. A Voi dunque. Eccellen- 
tìssimo Signore , cui sta sì bene che que- 
sti monumenti intitolati siano, siccome co- 
se di vostra ragione , io riverentemente 
gli offerisco e presento : e sono poi an- 
cor persuaso che, per contenervisi belle 
notizie di patrie cose, debbano essi riu- 
scirvi grati ed accetti; e perche siete a 
maraviglia compito e delle più gentili 
maniere adorno , vogliate insieme donare 
compatimento alla lieve opera, che nel 
farne Feditone io vi bo posta. 



PREFAZIONE 

DELL' EDITORE. 



(Qualunque volta a me accade di porre in luce 
monumenti , che alla conoscenza delle patrie cose 
siano di giovamento, ed onore al nome Veneziano 
in alcuna maniera aggiungano ; da vero con gran- 
de compiacenza lo faccio, nè per difficoltà, che la 
lettura delle vecchie carte leco porti, o per altra 
cagione, io ne prendo noia veruna. Che ben ragio- 
nevole ciò sia io poi m'accorgo, qualora rifletto; 
che le molte e grandi imprese da questa augusta 
Repubblica fatte, gli esempi luminosi delle più ra- 
re virtù nell'una e nell'altra fortuna da essa mo- 
strati, la cultura e la protezione che le lettere e le 
belle arti hanno presso, di lei sempre trovata, le 
navigazioni con gran coraggio e pari utilità da' no- 
stri fette a' più rimoti paesi, sono cose non piena- 
mente state poste in veduta; ancorché molto e mol- 
to in opere a stampa stato detto ne sia: e perciò 
s'appartiene a chiunque affezione ver la patria no- 



liristi; di supplire a queste mancanze . Ma cotesto 
naturale diletto, di cui in nessuna occasione sarei 
senza, ora certamente mi s'accresce non poco; per- 
ciocché ho insieme 1" onore distinto di adempiere , 
in quella miglior maniera che per me si possa , la 
volontà lodevolissima di Sua Eccellenza Messer Al- 
vise Pisani Cavaliere e Procuratore di San Mar- 
co; il quale prendendo il possesso di questa digni- 
tà, per gentilezza di animo esimia, la comune esul- 
tanza con la pubblicazione di scritti alla patria ono- 
revoli ricambiare ha voluto. 

Di questi , per darne precedentemente opportu- 
na notìzia, il primo è un'Istoria dell'assedio posto 
da' Veneziani a Zara , e della ricupera eh' essi ne 
fecero l' anno mille trecento quarantasei ; operetta 
da nessuno , per quanto io veggo , ricordata ; e nien- 
tedimeno degna di venire alla luce , perchè quell' 
avvenimento memorabile con esattezza ci rappre- 
senta , e di tali notizie ci fornisce, che presso gì' 
istorici nostri, o forestieri indarno cercate sarebbe- 
ro. Fu ella scritta da aurore sconosciuto, il quale 
piuttosto che Veneziano, sembra che dello Stato 
fosse: contemporaneo al fatto egli si trovò, e per- 
ciò di quel che racconta era bene informato . E la- 
tina la dettatura sua originale, siccome la trovai 



in un vecchio esemplare della Libreria degli Eccel- 
lentissimi Sigg- Alvise e Girolamo Contari ni figliuoli 
del fu Messer Pietro Cavaliere- e Procuratore di San 
Marco: ma sino dal secolo quindicesimo un volgariz- 
zamento se ne léce , il quale in una Cronaca Venezia- 
na , dove appunto ha il suo luogo il (atto di Zara , sen- 
za indizio che l'operetta ì d'altro autore, e che volta 
fu dal Latino, venne inserito. La Cronaca poi, per 
dire anche d' essa , dal principio della città sino 
all'anno 1446 condotta, e abbondante di belle e 
rare notizie, è parimente d'ignoto autore: ne fu 
ellagiàopera di un Gasparo Zancaruolo; dicheavea 
dubbio il Serenissimo Doge Marco Foscarini (i), per 
essersene trovato un esemplare, che da lui scritto 
nell' anno 1 519 appariva ; essendoché il Cronista scri- 
veva sino dall'anno 1448; e il Zancaruolo, che fu 
dell'ordine Patrizio, e soltanto la Cronaca, ricopiò, 
più tardi tanto c vissuto, che ii tempi dell'uno e 
dell' altro non (starebbero insieme . Ad ogni modo 
Cronaca Zancaruola ella fu nominata auche da' 
moderni scrittori, che ne fecero uso, quando stava 
presso l'onorato uomo Amedeo Svaier; alia di cui 
morte la Librerìa di San Marco eoo più altre se 1" 
ha acquistata . Qualunque però V autor della Crona- 

(1) Lctienmra Ctaniena f. 150. 



ca fosse , ù fàcile cosa eh' egli anche il volgarizza- 
mento presente facesse; persuaso che meglio quel 
fatto non avria egli potuta narrare. Non sarebbe 
già stata né opportuna, nè gradita cosa il leggerlo 
or a stampa in quella forma e in queir idioma stes- 
so, in cui il codice lo presenta; perciocché non 
sempre esattamente trasportato il senso ne sia, e il 
linguaggio per troppa rozzezza disgustoso riesca . 
Con la scorta pertanto- dell'originale e il sentimen- 
to in più luoghi ho dovuto raddrizzare, e la bar- 
barie ho potuto togliere alla dettatura del tradutto- 
re : il che feci mantenendo questa quanto più si 
poteva , affinchè non si dileguasse quel sembiante 
di antichità, che vuol rispettarsi, e che congiunto 
alla semplicità e schiettezza de' racconti , da me 
sempre conservata, in [scritture di questa sorte la 
credenza de'lettori a maraviglia si concilia. Cotesti 
riguardi poi tanto più mi parvero da doversi usa- 
re, quanto che la narrazione presente ha da con- 
trapporsi ad alcun' altra del fatto- medesimo ; e spe- 
cialmente ad una scritta da altro anonimo autore 
di que'tcmpi con malignità e grande avversione al 
Veneziano Domìnio: la quale fu pubblicata da Gio- 
vanni Lucio dietro a'suoi libri de Regno Dalmati* 
C3 1 CmtU, in Amsterdam l'anno 1668 stampati. 

Ven- 
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Vengono poi quattro Lettere del Cardinale Pie- 
tro Bembo, scelte da buon numero d'inedite, che 
nella Libreria Barberina di Roma già si serbavano: 
delle quali anche la nostra di San Marco ne ha copia 
recentemente tratta. Il nome insigne dell' autore è 
già per fare che queste curiosamente vogliano esser 
vedute: e le notizie varie, che presentano col con- 
sueto suo stile, di nobiltà e di grazia sempre fiori' 
to, è per renderne piacevole la lettura. Che se la 
prima specialmente di esse, in cui il Bembo con 
grande fervore incoraggisce alquanti letterati di Bre- 
scia a coltivare ed arricchire la Toscana favella, a' 
gran maestri de' nostri tempi in fatto di lingua nul- 
la gradisce; lasciando ch'egli scriva a' Bresciani ciò 
che più gli piace , a lui condonino questo grande 
interesse, che si prendeva, come a ristoratore del 
retto ed elegante modo di scrivere; ed essi frattan- 
to, di quel gusto lor filosofico ripieni, attendano 
con profondi studii alla rigenerazione delta lingua, 
che tanto sospirano. 

Ha finalmente luogo con tutta ragione fra que- 
sti aneddoti una Scrittura, colla quale il gran Ga- 
lileo nell'anno 1609 presentò ali» Signoria di Ve- 
nezia il Telescopio da se ritrovato e costrutto . Leg- 
geva egli le Matematiche nello studio di Padova. 
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6 •■ 
quando dietro ad un solo cenno, cbe avea udito T 
di essersi accidentalmente trovato nell' Olanda stru- 
mento simile , col ragionarvi sopra egli pure da se 

10 trovò; e fabbricatone uno di conveniente perfe- 
zione, tosto di esso, siccome di cosa maravigliosa- 
mente utile, fece presente al Prencipe , a cui da di- 
ciasette anni serviva. Giova d'intendere 1* andamen- 
to di questa faccenda da lui medesimo, che nel Sag- 
giatore cosi lo racconta (i): Qual parte io abbia nel 
ritrovamento di questo strumenta , e se io lo possa ra- 
gionevolmente nominar mio parto , f ho gran tempo fa 
manifestato nel mia Avviso Sidereo, scrivendo come in 
Venera, dove allora mi trovava, giunsero nuove cbe 
al Signor Conte Maurilio ( di Nassau ) era stato pre- 
sentato da un Olandese un Occhiale, col quale le cose lon- 
tane si vedevano così perfettamente , come se finsero sta- 
te molto vicine , nè più fu aggiunto . Sa questa nltnjo- 
ne io tornai a Padova, dove allora stamjava , e mi po- 
si a pensar sopra tal problema : e la prima notte dopo 

11 mio ritorno lo ritrovai, ed il giorno seguente fabbri- 
cai lo strumento , e ne diedi cento a V tnizja ai medesi- 
mi amici, ed quali il giorno precedente era stato a ra- 
gionamento sopra questa materia. Mi applicai poi subi- 

(i) Opere T. II. p. zS 7 . tda. di fW™a. 



io a fabbricarne un nitrii più perfetto, il quale sei gior- 
ni dopo condussi a Venezia; Jave con gran meraviglia 
fu "veduto quasi da tutti ì principali gentiluomini dì quel- 
la Repubblica , ma con mìa grandissima fatica , per più 
if un mese continovo . Finalmente per consiglio d" alcun 
mio affezionato padrone , lo presentai al Principe in pie 
no Collegio .* dal quale quanto ei fusse stimato e ricevu- 
to con ammiraTjont testificano le Lettere Ducali, che 
ancora sono appresso dì me, contenenti la magnificenza 
di quel Serenìssimo Principe in ricondurmi, per ricom- 
pensa della presensata invenzione, e confermarmi in vi- 
ta nella mia lettura nello studio di Padova, con dupli- 
cato stipendio di quello che aveva per addietro, che era 
poi più ebe triplicato di quello di qualsivoglia altro mio 
antecessore . 

Queste notìzie medesime ha inserite nella Vita 
di Galileo l'insigne discepolo suo Viviano Vivìani; 
facendoci inoltre sapere , ch'egli presentò alla Signo- 
ria con lo strumento una Scrittura, nella quale e't di- 
chiarava la fabbrica, gii usi, t le maraviglie conse- 
guenti; , che in terra e in mare da quello trai- si pole~ 
vano. Non altra Scrittura del Galileo dinota il- Vi- 
vìani , che questa : la quale altre volte indarno 
cercata, ora poi rinvenuta, si mette fuori a norma 
dell' autografo fra le Carte Pubbliche custodito, in- 



8 

sicme col Decreto che il Senato sopri quella fece , 
c che con qualche riserva si tenne, prima che l'in- 
venzione a notizia comune venisse . 

Fino da quel tempo a Galileo accordato si ve- 
de , che del Telescopio egli fosse inventore ; come- 
che in appresso disputato molto si sia, se gli anti- 
chi lo avessero ; se Rogerio Bacone , o il Fracasto- 

gnizionc; o Adriano Mez di Alcmaer, e Giovanni 
di Lippenein, e Zaccheria Hanssen di Mildcbhurgo, 
lavoratori di occhiali nell'Olanda, prima di lui lo 
trovassero. Ma sempre vero rimane ciò che dice 
M. Bailly (i): che se il vero inventore quello è 
che cerca una qualche cosa con conoscenza della 
causa, e che per via diprincipìi arriva al fine pro- 
postosi , Galileo è l'inventore del Telescopio . E per- 
tanto egli bene tratta la causa sua nel Saggiatore, 
dicendo cosi: Ma farse alcuno mi potrebbe dire, che 
di non pìccolo aiuto è al ritrovamento e risakijoni tf 
dfrwf) problema F esser prima in qualche modo rendalo 
consapevole della -verità della conclusioni, e sicuro dima 
cercar C impossibile ; e che perciò P avviso e la certezza , 
tbc ^Occhiale tra di già stalo fatto mi fusse d'aiuto 

(i) Hhmrc de i'Attnnomu midnae T. II. p. 85. 
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tale , che per avventura senta quello non F avrei ritro- 
vato. A questa io rispondo distinguendo, e dico che ì 
aiuto recatomi dal? avviso svegliò la volontà ad appli- 
carvi il pensiero ; che senza quello può esser che io mai 
non vi avessi pensato . Ma che oltre a questo , tale av- 
viso possa agevolar t invenzione , io non lo credo ; e di- 
co di più, ebe il ritrovar la risoluzione di un problema 
pensato e nominato è opera di maggiore ingegno assai , 
ebe il ritrovarne uno non pensato , ni nominato ; perebi 
in questo può over grandissima parte il caso ; ma quel- 
lo è tutta opera del discorso . E gii noi siamo ceni ebe 
C Olandese primo inventor del Telescopio era un sempli- 
ce maestro di occhiali ordinarli, il quale casualmente ma- 
neggiando vetri di più sorte , si abbattè a guardare ntlF 
istesso tempo per due , F uno convesso , e t altro conca- 
vo , posti in diverse lontananze da!F occhio ; ed in que- 
sto modo vide ed osservò F effetto ebe ne seguiva, e ri- 
trovò F istrumento : ma io mosso dalF avviso detto , ritro- 
vai il medesimo per via di discorso. 

DÌ ritrovato importantissimo trattandosi, nelle 
mani di Galileo reso poi fecondo d'insigni scoperte 
astronomiche c cosmografiche , per le quali egli di- 
venne famoso, non è maraviglia che gelosamente 
se ne tenesse in possesso, come di cosa al suo sape- 
re dovuta : e insieme ancor si comprende che de- 
li gnis- 



IO 

gnissima della Signoria di Venezia era k presenta- 
zione, eh' egli ne faceva. Questa poi egli chiaramen- 
te poteva vedere, che per tale sarebbe stata cono- 
sciuta e accettata; giacché qui buon numero trova- 
va d'ingegni delie matematiche cose periti , e fra 
essi alcuni amici ancora; come G io van Francesco Sa- 
gralo, ch'egli chiamava il suo idolo (i), Agostino 
da Mula, Sebastiano Venicro , Giacomo Alvise Cor- 
naro, Francesco e Filippo Contarmi (1), Fra Ful- 
genzio Micanzìo de'Servi (3), e Fra Paolo Sarpi, 
di cui diceva : posso senxjt iperbole alcuna affermare , 
che mano [ avanza in Europa dì cognizioni di questi 
sciente (4). Quindi n'e seguito che la scoperta del- 
le macchie solari, da lui fatta, come prima comin- 
ciò a porre in opera il Telescopio in Venezia, fu 
con quell'acutezza e maraviglia, che meritava, co- 
nosciuta e notata, fa ho memoria distintissima, gli 
scriveva Fra Fulgenzio, tir quando V.S. ebbe fabbri- 
cato qui il prima Occhiaie , una delle cose che osservò , 
fi> 

(j) Lettera a F. Fulgtnxu, Op erl T. II. p. 548. 
(() Difesi murra Beldasler Capra, Op. T.l. />. 155. 140. 
Vroiam yiia di Gitila p. lijc. 

(3) Lmcri a F. Fulgenzio. Op, T. lì. p. ,pp. Feniani 
Elogio di Carlo Daii p. 74. 

(4) Difesa marra il Capra, p. 155. 
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fu le Macchie del Sole: e saprei dire il luogo appunto, 
dove tlta coir Occhiale su una carta bianca le mostrò al 
Padre Maestra Paolo: e mi ricordo dei discorsi, che si 
facevano, prima se fosse inganno dell 'Occhiale , se -va- 
pori del mci&>; e poi replicate F esperienze, si conclu- 
deva il fatto apparir tale , e doversi filosofarvi sa- 
pra (i). Come riuscì bene a Galileo il divisamente 
di questa offerta, così avess"egli, secondo ia dispo- 
sizione cV animo nella Scrittura espressa, e dal Sena- 
to con testimonianze di gradimento e di munificen- 
za singolari approvata, passato il restante della vi- 
ta sua leggendo in Padova; che le avverse vicende 
poi intravvenutegli, al mondo notissime, avrebbe 
fàcilmente scansate . Ma avendo dovuto cedere alla 
volontà del Sovrano suo Cosimo IL Gran Duca dì 
Toscana, che al proprio servizio il chiamava; l'an- 
no 1610 vi si portò, cogliendo anche frutto in quel- 
la condotta dal generosissimo assegnamento, che la 
Repubblica gli aveva fatto, col dire che questo gli 
veniva da un Prencipe immortale e immutabile (2) . 

(1) Gelilto Opire T. U. p. Ipp. 

(1) Lettera d Cev. Bel'mrio Viarn, da FalnH 7. Mag- 
gio 1610., fi* !' inedite a" «smini Mauri, puUlicttt da 
Mans. Fcbnni in F'neiae 1773- p- iS- 



Queste aneddote scritture adunque V è ragione 
di credere che piacer debbano agli amatori delle pa- 
trie cose; e così applaudito esser debba il disegno 
del nobilissimo Signore, cui piacque di volere che 
l'edizione di esse, e in elegante forma, ne fosse 
eseguita. 




ISTORIA DELL'ASSEDIO 
E DELLA RICUPERA DI ZARA 1 
EATTA D A' VENEZIANI 
NELL'ANNO MCCCXLVI. 
SCRITTA DA AUTORE CONTEMPORANEO. 



; li i 



nobili i 



abiti] memoria delle tote paime ; ma edintfio acciò la 
magaifi.a virili del pretese P.-erdpe Imeni dar po:ta 
eserrtpio ili piobuS alli roiceisori , e li sudditi ad e-.empio 
dclli altrui pentoli limo piì Canti, per >apero tuo perpe- 
tua fedeli! ubbidire al li loro Signori impeioccbi, come 
dice Ariiioiile cel iil.ro ;e:onHo delC Etica, noi imraprer;- 
diamo opera morale ad esempio; eco per grazia di con- 
remprazioBc , oc per.hé aoi tappiamo, nu actiucchi divxn- 
luuio bucci c fedeli. 

Dunque; 



Dunque con questo breve preambolo passando alla nar- 
razione, che ci atbiamo poposta ; è da sapere che cor- 
rendo li anni del Signore MCCCXLV. , e dogando felicemen- 
te il vittorioso nostro Messer Andrei Dandolo fi) per la 
Dio grazia inclito Doge di Venezia dì Dalmazia e di Croa- 
zia, e Signore della quatta parte e mezza di tutio l' lin- 
fa) Sempre con lode disrinla ed onor singolare va ricordalo nelle Sto- 
rie Veneaianc il Doge Andrea Dandolo, di cui scriveva Tan- 
no IjtSt il Perrarra , suo grande amico, 1 Bcnintcndi dc'Ravi- 
gnani Cancelliere grande in uni delle sue lencre inedile presso 
di me: Omii vinai' ti gh-it Motèl in ro-J™ s ,j,i,t ti 



"■M" (T.r. p . lp s,j. i 7 is). 

poi Doge, oltre alla compilatone del sesto libro dello Stanilo 
altra bella tur- si prese* la quale non e srara ben avventa 
ria Marino Sanudrc ndle Vile de' Dogi , a carte 609 indicata 1 

contenere li Parli Tra la Repubblica e gl'Impcradori di Occidei 
se, lìRtdT.alii, varie Cittì della Lombardia della Toscana de 
li Romagna e deUa Marca d'Ancona, e li Ile di Sicilia, da! 
■uno 840 sino al no tempo ; lì quali avendo egli trovati dispcr 
.«confusi, in un corpo gli ha uniti, e per via di tempo ordinati 
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polo £ Romania , neri' «ano tene del felice Dogado di 
lui , mentre la cittì di Ziri, pana uel Dogado dell» DJ- 
nuiu , sopra il mare da due pini, cioè Ocodcoale e 
Auitrate, cno un parto da Aquilone molto spaaioso e bel- 
lo, il quale d, Occidente l'allocga in giro verso Oriente 

rena la terra dalla furie Orientale ^ton miri be!li<ii.iu' 
e eoa corri all'intorno da per tutto munita, abbondati tis- 
sima e splendida per moltitudine ci nobili e popolari , si 
I rovi va sotto la ditiore e benigair» Ducale ; impiowisa- 
mente diventò airogacte e mollo mirrala dei benefici! rice- 
vuti ; e non eocosiendo se ueava, ebbe lama prestoaione 
dispartirsi dal vero no Prenejpe, e da a>ù amabile Signo- 

mossi non tarm dal desiderio di liberti, quanto perebi 
volevano opprimere li popolari; e ciò speravano di conse- 
guire coli' aiuto del Re di Ungaria. Lodovico adunque Re 
di Ungaria figliuolo del Re Carlo essendo in età <ìi anni 
vintiquattro, mosso con male suggesrioni e lusinghe dalli 
Zaraiini , e anche da alcuni Signori di Schiavonia, con 
copioso esercirò ennò in questa provincia, e ottenne per 
trattato alcuni castelli poni nelli confini di essa; come il 
castello di Tinin , il quale era già posseduto dal Conte Ne- 
liiio. Pareva poi ch'egli volesse passare alle parti maritti- 
me della Dalmazia; e perciò la Signoria saviamente pro- 
vedendo alla difesa delle sue città, anche prima che li 
Zaiatini mandassero ad effetto la loro malvagia intenzione, 
aveva spedito a quella volta il nobile uomo Messer Pietro 
da Canale in suo Capiranio generale con cinque galere ben 
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fumile , commettendogli la difesi dello Staro . 11 Re pe- 
rò, poste alcune delle sue genti alla guardia dì quei ca- 
stelli, se ne tornò nelI'Ungaria. 

Ma perseverando lì Zaratini nella via della perdizione , 
c non rimettendosi nel cammino della verità e della fedel- 
tà; anzi peggiorando di giorno in giorno, accumulando 

certamente non fa guerra, nè contrasta per altro, che per 
indurre il bene della pace, considerando che sebbene incer- 
lo sia l'evento della guerra; quella però che giustamente 
s'intraprende, se nella dovuta maniera si faccia, rate vol- 
te ha esito infelice ; delibero addì quattro del mese di 
Agosto dell'anno suddetto di procedere contro li Zaratini, 
seconda che la loro malizia richiedeva. E perchè non me- 
ritavano aver Retiore Veneziano, revocò il Conte di Za- 
ra, che era il nobile uomo Messer Marco Cornare: e pa- 
rimente furono revocati molti mercadanti Veneziani , che 
ivi si trovavano. In appresso il nominato Capitarne di ma- 
re con le suddette e altre galere colà si porrò a depressio- 
ne dei Zaratini : e molti nobili e popolari ne furono pre- 
si. Dalle cittì e isole infrascritte, così per debito, come 
per segno di fedeltà, furono mandate prontamente assai ga- 
lere; cosi che molto crescerle l' armala navale. Le terre fu- 
rono queste: Ragusi , Spalato , Sebenico, Ttaù, Arbe, Cher- 
so. Lesina, Pago, Veglia, e molte altre ancora. E accioc- 
ché le Ducali insegne trionfassero per mare e per terra contra 
Ji Zaratini, il nobile uomo Messer Marco Giustiniano (a) 
Pro- 

(s) Marco di Pancrazio G/iHririiano ut Procuratore, di San Micco 



Procuratore Ji San Mi-io, fatto Canintuo generale Ìt\P 

j -". JU Ni .- , , .■ -M-t -j /j: f e.n, 

n.;;l .1 ,! i.e firn f;jn d«it , pii.,';i iIujj, 
la cidi di Zara, daila parte Orientala ci e«a prue assai 
opportunamente l' entello • (vi lu costruirà uni grandissima 
bastia, amache vi si contenesse tutta le genie d'arme la 
•jgal bastia Ha tre patii f, «irato n.ini di muricele, poi di tor- 
mente fornirà : dalla quarta porta Australe fluttuava il mare . 

Divenendosi tori l';s;»\lio «li.i tini, chiama:! moki 
uomini esperti ili queste cose, si fanno macchine in gran 
quantità ua offendere cosi per mare, come per terra: e si 
comincia ancora a far danno continuamente alli nemici con 
spingarde, balestre a torno, e arme da battaglia di qualun- 
que sorte. Si aggiunse ancora, elle le riviere della Marca 
Anconitana e della Romagna, cosi per amore dei Venezia- 
ni, che avevano il giusto titolo della guerra, come per 
odio della pravità dei Zatatini, contro di questi, come se 
fossero stati loro propri! nemici , fecero bando e persecur 
zione, prendendo guerra mortale. Lì Zararini , li quali 

pera di 2ara , vi r?<r^. ?l ■j.ilti t?.] cilt.l , sccDnilo che l'au- 

tore scrive alla line: ma per pochi giorni ciò (il, essendo ivi 
morto sul cominciare dell'anno [147, siccome dall' datone del 
successore di lui alla Procurali;. , nella Strie de' Procuratori dal 
Coronclli riferita , ai vede. Altro Mano di Urlino Ciustinia. 

lice Antonio Stdla Sacetiiolc Verniamo , inrendendo di fare I' elo. 
figiu jiferinun , ch'egli diede a stampa itlVeocai l'anno 1538. 



per adempire if si 
lidie, subila fecet 
leni di ferro e di 



niti. L'invidia inestinguibile di alcune persone regali, che 
desideravano di succedere nel regno di Puglia, apponi la 
mone ad Andrea Re di Gerusalemme e di Sicilia, uomo 
di bella indole; il quale essendo nella fresca eli di anni 
«dici in circa, fu strangolato, e di none gettato In un 
giardino; mentre trovava?! in A versa con la Regina Gio- 
vanna nipote del fu Re Roberto, imputala anch'essa della 
morte di quel giovane suo marito. Era Andrea fratello di 
Lodovico Re di Ungaria : al quale poi li Zaiaiini voleva- 
mo persuadere, che se egli occupasse Zara, con facilità 
avrebbe potuto passare nella Puglia a vendicare la mone 
del fratello, e ad acquistarsi quel regno. 

Ma moltiplicandosi li apparecchi di guerra, e sparsa, 
voce pubblicamele della venuta del Re, ovvero di sua 
gente alle partì di mare; il Ducale Dominio, per il go- 
verno dell'esercito di terra, aggiunse al Capitanio due no- 
bili uomini , cioè Mcsser Simeone Dandolo fratello del 
Doge, (3) e Andteaccio Morosini Procuratore di San Marc- 



ii magnifiche talvolta dicano, . 
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chiamali Governatori dell'ir 



oim miglia; r esercito Ducale con sommi prontezza e gran 
coraggio si apparecchiava a comburere virilmente contri 
loro; sperando ragionevolmente non solo con li forzi, mi 
ancori con la giustizia , di riportare piena vittori» . Mi 
per divina clemenza, la quale sempre abbonisce li eflùsio- 
ne del sangue umano, la genie Ungari srimò meglio di 
evitare l'imminente pericolo della guerra, e se ne tornò 
in dietro; restando l'esercito de' Veneziani fermo e saldo. 



re si ^"P^ 0 ' 
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Acciocché poi ogni via fosse impedita , per la quale li 
Zaratinì potessero avere soccorso di viveri , li Veneziani 
fecero un'altra basiia minore a lato de! pjrlo; nella qua- 
li] tanto dalla genia di tetta e di mate fu assedialo il ca- 
H e! lo di San Damiano posto nelli monti io isola, il qua- 
le era ritenuto da'rebclli: e quello con bravura espugnato , 
cosi che non vi fosse più luogo a resistenza, alla fine si 
tese al nobile uomo Meiser Niccoli Querini Soptaeomito 
di una galera dell'esercito, e allora sostituito Capitando 
di genie armata . Ma perchè quelli di dentro furono trop- 
po tardi a tendersi ; principalmente essendo gii li combat- 
ti™ i per forza entrati nella forteiza; alquanti del Castel- 

mini Messer Pietro da Canal in Capitan io di tetra, il qua- 
■vran in Capitario di mare, e Mcsscr Etmolao Zane e Mcs- 




le sue galere valorosamente e con gran forza assaltando li 
nemici-, li quali ne' loro invilii si sforzavano di mantene- 

Governatori dell'esercito di tetta, secondo l'ordine loto 
dato, sulla riva del porto; e finalmente adoperandosi alcu- 
ni ordigni fjtti da Maestro Francesco dalle Barche, uomo 
di grandissimo ingegno, con l'aiuto divino, la catena fu 
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totalmente rotta, con gran danno e vergogna dei Zaratini; 
molti de quali furono anco tagliali a pez2Ì ; di maniera 
che non potendo quelli più a lungo difendere le loro ga- 
lere enavilii, li som megera spontaneamente nel porto, "ac- 
ciò l'acqua conservane quello che essi non avevano potuto 
difendere. Cos'i dopo che fu aperta la via di entrare nel 
porto, si ebbe modo di fare più stretto assedio, e di met- 
tersi in difesa più sicura contro li nemici. Fra le altre 
macchine bombarde due grandissime ve n' erano nella bastia 
maggiore , le quali gettavano nella città pietre del peso di 
libbre tre mille (5): e mettendo all'ordine il detto Mae- 
stro Francesco una di esse per trarre, quelli casualmenre 
i bastia; pessima in- 
ivuto 1' ardire di dare 



si di quanto maggior peso potendo . TJin thiiii-.^t.i Ticii re 
avevano li Genovesi rimiri [ ì" ì .M'.im^Iìo di Cipi-o , di cui 
s'è fatta fucsia memnria da Giurgìo Stella negli Annali di Ge- 
nova : Fornii lati iteti}** plurtt magni fenditi! infiliti la- 
tititi!, ti fri eliti mot*™, me, airi TWa usta/», iettili Is- 
fìdtm padirh-, quid dMUFiirum aWtti'r» *io»e U irrisi etto 

quanta, secondo A?e'.'.:.r:i^n ]'.-." i iieil.i T.irirFa de' pesi e mi- 
sure stampata in Venezia l'anno 1503 ; e il Du-Qn;;e re] Ce- 
sario lo confermi. Ciò si osserva, affinchè alio scrittore noitto 
piil facilmente venga creduto. .' ; ; _ ■. 
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Re di Ungaria e il Dominio Ducala . Ma sebbene per pat- 
te di questo nessuni causi di discordia vi fosse; poiché il 
Re non doveva riputare cosa inai farti , se li Veneziani 
intendevano di ricuperare ia loro cittì , e servirsi del 
gius suo; niente di manco ad instanti del medesimo Du- 
ca, e acciocché la eminente giustizia dei Veneziani foste 

li ambasciatori a lui allora residente in Vienna : e quelli 
furono Messer Simeone Dandolo e Mcsstr Giustiniano Giu- 

fosse conoscitore e mediatore per togliere ogni dissensione 
e malivolenza . Ad essi ambascinoti fu fatto granile ono- 
re) così per la dignità di quelli che li mandavano, e di 
chi li riceveva , come ancora per riguardo particolare alle 
persone loro. Similmente giunsero li ambasciatoti del Re 
di Ungaria, il quale di amichevoli trattati richiesto nien- 
te consentiva; ma ingiustamente domandava prima dì tur- 




Cir-ii. f. 171. Cmiài drilli'. Chf!.-. DaJmli p. 41S.). Ser- 
vono finte noliiie a distinguerlo di altro Giustiniano Giusti- 
the fu Procuratore di San Marco , lodato dillo Stella negli 
Elocii soprj cititi , 
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to, che l'esercito de' Veneziani abbandonasse l'assedio, e 
si partisse: la qual cosa il Dominio al tutto ricusò di fa- 
re, sostenendo che a lui era lecito renere la sua milizia 
nello stato proprio, e massime per sottomettere la cittì di 
Zara, che senza ragione erasi ribellata. 

Dovendosi dunque continuare la guerra , fu eletto Ca- 
pinolo dell' eseteito di terra il nobile uomo Messer Mari- 
no Fallerò (7). Ma acciocché più efficaci provedimenti 
facessero ottenete ciò che la ostinata perfidia negava: quat- 
tro grandissime cavi , con ponti e macchine belliche sopra 
postevi , e con quattrocento valorosi soldati in cadauna di 
esse, e vinti altri cavilli lunghi, li quali dalla bassa geo. 
te sono chiamati Pimi Mentovine , e diverti generi di at- 
trezii furono con prospera spedizione mandati all'esercito. 
Fu nuovamente il nominato Messer Pietro Civran fatto 
Capitanio generale di mare, ed a lui circa la espedizione 
e condotta della guerra fu data gran liberta e potestà (8). 

Il 



(7) Lo «tao che (mi fi. Doge, lostituiro aH Andna Dandolo 1'"- 
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robe-ero «lìti sn quella torre . ~E li pomi delie tre alt 
navi, sebbene avanzassero lì mori, e la geme con vaiai 
combattesse , non pero arrivavano alle lorri di legno , 
quali spessa e aire intorno alli muri erano srate fabbricai 
nella cuti , suIT informazione di un scellerato traditore , 



te nelli affati di guerra, dove può nuocere la dilazione, 
quando la gente è pronta a comhalrere; scielti tosto cin- 
que nobili suoi cittadini per nascita e per probità cospicui , 
li mandò a provedete sopra l'esercito, col titolo di Pro- 
ibitori. Questi, non permettendo le loto laodevoli azioni 
D che 
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che se ne tacciano li nomi, furono Mssser Andrea Miche- 
le Come di Arbe, Mesjcr Giovanni Gradenìgo dello Grc- 
ie, Messer Andrea Morosini Cavalier Messer Niccolò 
Pisani (io) e Messer Ermolao Zane. Ad essi cinque per- 

slfri , per ribrHmn: i. i in.:im . riain.iusse qi]e' sliddi ti all' ubbi- 
dienza alla ilcpubblica . Due anni dopo passò Provcditorc nel!' 
beni, per lEfatderii dalli moteitic di Albera Conte di Cori- 
ita. Porlosii in appresso alla ricupera di Zara, e net in- 
viato (oh due altri ambasciatoti a Lodovico He di Ungheria, 
toochiusc Tregua per anni otto fra lui e la Repubblica. Stando 
p. 616. di Umidi f. 170. Cmthuu p. 411. 
(io) II Filari cominciò li suoi servigi alla patria dall'essere Frove- 
Due anni dopo tornato Capitano contro li medesimi, presso la 
Sardegna disfece l'armata loro con grande trionfo: e perette del- 
la vittoria era a parte anche Pietro TV He di Aragona , come 
alleato delia Repubblica, fu da lui Un, Cavali,., e d,l tu. 
Conìgli, ftgretn, ron ampliuw! priviltgtl mi ngnt t*o, al 
dire della Cronaca inserirà dal Muratori negli Scrittori delle co- 
se d'Italia T. inni, p. 1037. Nel 13,4 nuovamente fu manda. 

fiutata, pecchi avendo egli erroneamente creduto che pubblica 

'.o\oi'.:). f.is-? .11 ' 1.. battaglia a* nemici , si 

ritiro a Portolungo presso l'isola della Sapienia nella Mcrrea ; 
dove assalita da'Genovesi l'armata Veueiiana , provi ella la più 
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tinca uniti agli altri sei che allora presiedevano siili eser- 
citi; ciò! Messer Pietro Civran Capitanio generale di ma- 
re, Metter Marino Fallerò Capitanio generale di terra, 
Messer Niccoli Barbarigo Capitanio delle galere del golfo, 
Messer Pietro da Canal Capitanio generale, Messer Bernar- 
do Giustiniano (ti) e Messer Marino Crimini Governato- 



i dell' esi 



ra; fu t 



ior parte di loro di rinovire, o di tralasciare 
■o Zara , e di provedere sopra ogni 
, con quella autorità, che aveva il Doge con il 
de'Pregadi. Questi dunque, ben esaminate le co- 
rono più sicuro provetti mento di astenersi dalla 
della battaglia; poichi si era sparsa voce, che 
sollecitudine dall' Ungaria sì fossero incammi- 



cakbrc 



le di credi- 



di San Mano eonmvite, the lo fanno figliuolo di un Pietro 
tritello di Niccolò. filtravi! nelle Memorie del limoso Vetto- 
re, scritte da un erudito nostro Seni lo re, e stampate nel 17^7, 
egli si fi figliuolo di Niccolò <jui menHwaro, c si dice da lui 
condotto nella rem impresa contro li Genovesi : ma di ciò nes- 
suni prova n'fr oddotra - 
(11) Nel IJSJ fii furio Procuratore di Sin Mirco; tre anni dopo 
andò Capitano di sette galee contro li Genovesi, ( li riflussi 
a domandare la pace. JjaruTs n. 6$g. 



Nel tempo medesimo furono armale in Genova trenti 
«.lo., . a d» Un. .„ ,i „,,„. , li 
d, fuor, d, Beno,-,, cioi 11 .bita.,1 i. Monaco ™u„ 

il ' i ." r .'..!f ji '" " ri " pi "'™' *•* 

Re Filippo di Francia „,lk guerra 'ckfr„'ZZ'°il ti 

d Ingollerò; ii Generai di dsn.ro temendo di onesta an- 
nata , apparecchiarono Quelle menta galere acciò ii mari 
«ari dell, ,,,,„, ,„,„„ ,!„„,; j,,,.,.^, ,„ D „, , 
dei loro nemici,, e cosi si metterò al sicuro conrro le 
ms.die di quelli di Monaco. Ceisaro poi quel timore era- 
no mollo solleciti e dubbiosi li animi delli patroni di es" 
se galere, le ,„|1 „,.„„ „„,„ " 
,..ess„. ,,dare, p„ . „„„„ „ ^ ^ ; 
per fin, comunemente ,i „, divulga,., ebe esse erano, 
™l...„..,e pe, .„i,e i, ai,, del Re di Dogar,.. M> 
itocene vi tosse ogni apparenza di dover avere forti nemi- 
ci tinto in terra, come in mare; nientedimeno O uesr.o dop- 
pio timore nu Ha S pa V entò la magnanimità de] Collegio , 
>i V * pienamente confidava nella giustizia e potenza del 
Dwli Dominio. E perche la fortezza consiste «1 me,. 
A„!J ' f . Per '?'' C0 ° muata c «»'*naMw, come dice 
Aurelio Cassiodoro Senatore {„); ouei prudenti mi uomi 
ru deaero,! di proceri successi providamente deliberarono" 
ni combattere eoa arte, non a caso »™ n j„ j-- 

..diveg,.,,,,,^.,,,»;;--;';^™.;.; 

ptin- 

(ii) F 0 „;„„v, f „ „„;.W. c . , 

( ^ C^o*™ de Ai.in,;™"/""'""' " fi "" 

* re militai, Lib. Jlr. Prolog."'"'' V*""" 
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principali persone perite di guerra , e fatta diligente con- 
iti del Re e delle galere di Geno- 
e della propria , con bellissimo set- 
0 le loro genti da terra e di mare al com- 
battimento; di modo che sebbene esse non avessero timore 
alcuno, presero però maggiore coraggio, esibendosi con 
grande pronteisa ad ubbidire fedelmente e con foriera ad 
ogni sorte di comandi : uomini certamente da lodarsi come 



alla p 
che spera 



stato espediente, congiunte l'esercito marittimo con tai 
fona, die sembrava quali una citrà ben fortificata. Or 
nò esso ancora con gran ragione, che si combattesse li 
lano dalla città, acciocché nel pericolo la speranza dì m 
tare in terra non incitasse li combattenti alla fuga; i 
auii, mancando questa opportunità , rimanessero costa 
nella pugna. Nè minore provedimemo fu usato quanto 
esercito di terra. Imperocché considerando che la quant 
della gente Veneziana era molto minore dell' innu mera! 
copia delli Ungari; e massimamente se si avesse dov 
venire a battaglia campestre, quella non avrebbe potuto 
sisicre a questi; il Collegio pavidamente deliberò di c 
servare il suo esercito nella bastia maggiote, piuttosto i 
esponerlo a pericolo. Ed essendo la virtii unita più fai 



navi, «campati al di fuori sopra la ripa da] capo del por- 
tu ver» Occidente : alni umili e fedoni sunna nella ba. 
«i* minore: Il tettante dell' esercirò eri nella bastia mag- 
giore, dove pò. -urti Insieme furono un,.,. Tutto ,1 legna, 
me e gli ordigni, tanto della bastia minore , quanto delle 
bombare:, che erato note a danno de'nemici fuori della 
bastia, e tutti gli edifici e multe maichiue, che al tea- 
po del combat amento r.or. si erano potute avvicinare alla 
c:ttà, parie t'uro=:i ricorre io fort:f.caiio3e della bastia mag- 
giore, e paste <p luogo sicuro colloca.:. Questo ancora, 
che non solo ì cosa maravigliosa da udirsi , ma anche stu- 
penda da vedersi , alla presente relazione si deve inserire • 
che con canta sollecitudine e diligenza si è proceduto nel 



e li corridori 



sopra muri, che prima erano sopra n 



: nel fare altre fortificai io ni ; 
che in pochissimi giorni tutta la bastia da tre parti fu ri. 
dotta con muro alto sene piedi e più, con due edifizii dì 
legno, due fosse l'uni dinanzi all'altra, e vìntinove torri 
di legno all'intorno circondata e munita. Nel farsi questi 
lavori, tanto ner portare sassi e cemento, come nelle altre 
cose necessarie, nessuna differenza vi era fra il nobile e il 

suno deve esser negligente in quelle cose che servono alla 
propria salvezza . 

Quella fortificazione non ancora era compita, quando 
giunse il Re di Ungaria, e pose il suo esercito ad un luo- 
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go chiamalo Semelnich , disunte da Zara circi otto mi- 
glili d »ve 5°no grandi campagne, abbondanti di acque, dì 
fieni e di strami; aspettando Stefano Bano della Bossina, 
]] quale giunse pochi giorni dopo con dieci mille uomini 
armati. Li vennero ancora li Conti Gregorio diCorbavia, 
Duino o Bartolommeo di Segna, c altri Baroni e Signori 
di Schiavonia, eccemiati li Conti Polo di Ostrovizia, e 
Meladino di Glissa e Scardona, li quali costanti furono 
nella devozione al Dominio Ducale . Tante erano le trup. 
pe dclli Ungari, Austri, Stirisi, e Boemi, e di diverse 
altre nazioni dell'Alemanna; che pareva la moltitudine 
dell'esercito regio essersi aumenrata , come il mare col con- 
corso delle acque dei fiumi. In quel luogo si fermò esso 




cevano per impedite il lavoro, tanto più la geme de' Ve- 
neziani acquistava di fervore nella propria difesa : e ogni 
volta che li Ungari si avvicinavano alla bastia, tosto i 
luoghi principali di essa si munivano di ottimi balestrieri 
e d'altri a difendere gli operarli dalle loro offese. Ni al- 
lora stavano oziose le bombarde e le balestre a torno , spes- 
so ferendo li nemici, o spaventandoli. Ancora li cavalli e 
pedoni, che stavano apparecchiati, prontamente uscivano 
fuori all'improvviso, e in molti modi li danneggiavano; 
specialmente quando li vedevano a fare scorrerie senza or- 
dine. Le galere però de'Genove;i non vennero verso Zara; 
.anzi andarono alle partì di Romania, all'assedio dell'isoli 
di 
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avrebbe dovuto cedete al furore dell! Ungari , e abbando- 

Re: OsmJt fucina rum, et salvi etimi; egli nella festa di 
San Vito addì quindici di Giugno, sui levare del sole, 
piantò li suoi padiglioni e le sue tende appresto la bastia, 
ma però tanto lontano, quanto è un tiro di saetta, o di 
sasso. Era infinito il numero delle squadre di soldati a 
piedi e a cavallo, sicché pareva non già che naturalmen- 
te si fossero trovati ; ma che la terra , come per semema 
gettate ad arte, avesse subitamente prodotti tanti popoli: 
ed era certamente un degno spettacolo a vedere tanta mol- 
titudine, la quale ni il monte, ni il piano era capace di 
contenere; e perciò non poca parte ne stava oltre il mon- 
te, resa invisibile alla gente della bastia. Erano in nume- 
ro di ottanta mille armati, de' quali trenta mille a caval- 
lo con corsile ed elmi avevano archi ed ogni sorte di 
arme. Non esser incredulo, a lettore, di questo; percioc- 
ché fu anche maggiore il numero; e sebbene io scriva co- 
se che fanno maraviglia, la verità però non permette cha 
io vergognosamente le taccia . In quel giorno li Zaratint 
acciecati dal troppo grande loro desiderio, si mostravano al- 
legri fuori di misura, cantando: Ecce dici , qvam fccit Dami- 
mi, ittUtmui ci Itiemur iuta: aprirono le pone dalla patta 
di terra, appianarono le fosse, e venuti fuori con la Croce, 
e col loto Arcivescovo, cantando prestatono venerazione al 
Re, come al Messia promesso nella Legge, e gli presentarono 
due destrieri coperti di scarlatto eoa frisi d'oro e d'argento . 

Non 
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Non per questo il [ambile aspetto di tante genti spa- 
ventò gli animi dei Veneziani; li quali anzi facevano tut- 
to il possibile per bene riuscire nell'impresa. L'una e t 
altra parte con una medesima intenzione proponevasi di 
mettere all'estremo la nemica: li Veneziani, col fate che 
la vìttuaria a tanta moltitudine non bastasse : lì Zaratinì, 
coli' impedire che quelli ch'erano nella bastia avessero acqui 
da bevete. Ma i perà vero che mai non è mancata l'acqua 

ganzameli ^asportandola da diverse fonti delle isole, ne 
somministravano sufficientemente alti uomini e alli cavalli. 
La Brenta poi, nobile fiume dei Padovani, mal non man. 
co; da cui l'acqua sino all' esercito con navilii eia condot- 
ta : e questa di quando in quando serviva di soave ristoto 
all' affaticata gente, godendo naturalmente della grande sua 
virtù ; imperocché quando gii intorbidata mostra di aver 
perduta la sua naturale purità , se si tenga per quattro o 
cinque giorni in qualche vase, toma chiarissima, e ricupe- 
ra la sua virtù e il proprio gusto. 11 Dominio Ducale, a 
cui era continua cura del suo esercito, con spedizioni con- 
tinue lo provedeva abbondantemente sì di nuovi soldati , 
in luogo di quei che si ammalavano o morivano ; come 
di vìttuaria, di arme, e delle altro cose occorrenti. An- 
cora una nave grandissima era tenuta presso la bastia; nel- 
la qnale, come in una sicurissima casa, si conservavano 
legnami, fieno, paglia ed altro: la qual cosa eia stata or- 
dinata sino dal principio della guerra, per evitare il peri- 
colo del fuoco, che una volta si era casualmente acceso . 
nello strame , quando teneva» nella bastia . 

Li Zaratini, sempre intenti a far nuovi danni, aveva-. 
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no addrizzate nuove macchine bombarde verso la basila," 

sassi in ogni parte di essa; di modo che dalli colpi di 
questi necessariamente alcuni restavano morti . Le fortifica- 
zioni poi della bastia, specialmente di legno, ne venivano 
molto danneggiate, ci potevano restaurarsi dalli artefici, 
li quali il timore delle bombarde grandemente atterriva . 
Valse dunque l'ingegno a quei che in molli modi si difen- 
devano. Ma fra te altre cose essendo stata rovinata affitto 
una ione di legno posra sul cantone della bastia , che 
guardava verso la citta e 1" esercito delli Ungati, cosi che 
essa restava esposta a maggiori pericoli; presto le fu po- 
sto a riparo un certo edilizio di legname fatto a modo di 

dei sassi, e fu esso sopra le ruote condotto al sito oppor. 
tuno. Alle porte poi e alli altri luoghi più impottanti 
della bastia furono aggiunti pettorali di itavi contro l'im- 
peto delle bombarde : e nelli luoghi medesimi furono affis- 
se pelli di bovi, per difesa dal fuoco, nel quale li nemi. 
ci specialmente confidavano. Vi erano ancora molli nobili 
e probi nomioi Veneziani già destinati a soprastare alli mi- 
noti legni che dovevano servire all'assedio della citta- a 
cadauno delli quali essendo stata particolarmente raccoman- 
data la custodia delle porte e delle torri, il continuo trar- 
re di pietre non ha potuto fare che abbandonassero la lo- 
to ispezione; e solo s. ritiravano sotto coperti di legname 
bea fabbricati, che si chiamano carnate. 

Quantunque la principale intenzione del Collegio fosse - 
quella di conservare la sua gente nella bastia; per il gran 
desiderio peti di combattere, non si potevano ritenere al- 
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quali quali per lo più riportavano danno, e i' Veneziani 
vittoria. Si guardavano ancora mollo li nemici d'andare 
in giro co' cavalli, perchè da' nostri venivano sempre saet- 
tati. Ma era si grande il continuo trarre delle bombarde, 
che gii non si pareva evitare il pericolo de' colpi; contro 
il quale noti vale ni fortezza umana, né alcuna sorte di 
arme. Perciò ad istanza delli soldati stipendìarìi (a permes- 
so che ducento circa cavalli dalla parte Orientale, e mol- 
ti pedoni e altri con mannaie da tagliare e con istromen- 
ti da biuciare, dalla parte di Aquilone, con buon ordine 



però tutti concorrere net medesimo tempo allo stesso line . 
Dunque li cavalli Veneziani virilmente assaltarono le guar- 
die dell'esercito nemico e di quattro macchine bombarde; 
le quali se ne stavano senza sospetto alcuno, che la gente 
della bastia, assai inferiore di numero, in confronto della 
gran moltitudine delli Ungari, avesse coraggio di fare lo- 
ro insulto; e perciò della loro negligenza portarono la pe- 
na. Imperocché la milizia Ducale bravamente ammazià mol- 
li di essi, e portò via tende, cavalli, ed altre cose, con- 
ducendole nella bastia: rovinò due loro macchine, con le 
spade rompendone le ruote ed altre parti, e levando ades- 
se le nini, con le quali ermo 'unite: e tanto coraggiosa- 
mente si portarono quelli saldati , che insigne vittoria avreb- 

naie ed altri istromenti , per certo accidente successo alta 
porta, della bastia, non fossero stati alquanto ritardati dall' 
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uscite . Allora dall'esercito delli Ungari con grande tumul- 
to prese le arnie , subito passò numerosa trippa per difen- 



dere le macchine : ma noi 


I per questo la gente Veneziana 


,i ritirò, aria prosegui a 








in quella pugna circa cin 


'della rasili furono moni nova 


starano feriti : della gente 






alorosi Contestabili di cavalleria, 


cioi Marco detto Tiepolc 


e Bonifacio de' Boiardi da Rcg- 




troppo ardire era montato sulla 


cima dì una di quelle ma 


;chine, per più danneggiarla, re- 


nò morto. Ma sebbene i 





le pani ricevessero danno; la geme però de'Venuniani ti- 
mise sempre superiore alli Ungati, e lì riempì di confu- 
ri one . Nessuno periamo dupreni il nemico suo; poiché, 
tome dice Vegezio, anche li meno di numero e li infe- 
riori di forze , facendo impeto e usando insìdie, sotto buo- 
ni capitani, spesso hanno riportata vittoria (14). 

Ma li perditi delle persone in queste scaramuccìe 7 
che ogni giorno si ricevano, sempre più accresceva l'odio 
dei nemici : e il Re bramoso di conservare con maggior 
cura e più ferma custodia il suo esercito e le- sue macchi- 
ne, comandava che non si lasciasse di opprimere con in- 
cessami corpi di sassi la bastia ; persuaso dalli Zaratini , che 
li Veneziani spaventali dalla potenza del suo esercito, avreb- 
bero abbandoniti li bastia, ed essi sarebbero affatto, resta- 

iM) Pfl-'l'ei tumerc :r- r t< t j,;ji. r , i aperv/ntn et iniid'w 

grtiiii de le militari lab. IH, Cip. 
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.Ito 61. 



aell 1 assedio, c ntll'offesa de 
D altro. Alla fine il Ke deli 
battìi. Per U q.ul coti finii 



b:io itati appiccati per li "ola. Mi neppure quelli ititi ■ 
majince peli .v vi lire gli mimi foni de' Ventini , li qua- 
li cor.ndjndmi neiii gi_'t;i!a e utili onettl, elevato piur 
iosio di va lotosamente difenderti , che ti abbandonile l'ira- 
presa. Sino il giorni innanzi 11 battaglia li Zararini e li 
Ungsri erano vanamente allegri, non prevedendo quinto 
in breve tempo il loto gaudio era per convertirsi in pian- 
to, e l'audacia in tettoie. A molti Zaraiini cosi nobili, 
tome popolari , il Re di propria mano cinse la spada mi- 
litare , c gì' incoraggi con la vina speranza del futuro acqui- 
sto delle città delli Dalmalia appartenenti al Dominio Du- 
cale . 

Dopo che si ebbero manifesti indili! della battaglia, 
il prudenrissimo Collegio con queste esortazioni efficncemen- 
le confortò la sua genie a intraprenderla: O uomini di 
eletta probità e di costantissima fede, ecco il giorno da 
voi si lungamente desiderato, che ha da rendere" glorioso 



e il valore , che c 
solo contro lì Uo £ 



. nel p 



vostri compagni i; 
ri. Ne damo in t 



gi si vedrà per esperienza: chi giiutanienii 
prese le arme. Queste parole unto cornino 
litori, che senza aspettarne la fine, sì misero a gridare: 
A che queste cose ci vengono dette? Ha mai mancalo a 
noi il coraggio? Non vi i bisogno di parole, essendo noi 
proni alli fatti . 

dal Collegio di dividere l'aciaio per Cam- 
enti: ma per la comune ansietà di venire al- 
le arme, per cui non si sarebbero pormi iratrenere li sol- 
dati , e perchè una forte difesa massimamente nel primo 
assalto suole molto spaventare li nemici; piuttosto fu. de- 
liberato che tutti s i portassero a combattere-, eccettuati 
quelli che erano destinati alla guardia della bastia , e a 
sopravveste ne' luoghi dove succedessero danni e a rime 
flam. Sulla sera venne uno spione a riferire in secreto „ 
che: 
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clie assolutamente la notte medesima, avvero la mattini 
seguente, si sarebbe dato princìpio alla battaglia; e che 
egli aveva udito il He a dire, che sperava di far metterò 
fuoco nella bastia per maneggio e per tradimento. Perciò 
incontinente tutti li fuochi e lumi furono smorzati, eccet- 
to che nella casa de] Capìtanio: e per evitare ogni peri- 
colo, furono messi custodi della gente di terra e di mare, 
che attentamente vegliassero. Per ristorare poi un bastiono 
e le torri di legno, che dalle bombarde avevano contratte 
molte rotture, fu incora ottimamente preveduto. Imperoc- 
ché non avendo li Ungari in addietro mai cessato, nè di, 
ne notte, dal gettate sassi; in quella notte perà essendo 
occupati alle cose per il combattimento, se ne etano aste- 
nuti : e cosi sema che il battere dei marreHi dasse loro 
indillo , come altre volte era succeduto , preparare le Tavo- 
le e le altre cose necessarie, presramente e senza strepito 
sul cominciare del giorno si fece quel lavoro. Furono an- 
cora muniti li bastioni e le torri di gente, di sassi, di 
acqua, di balestre a torno, e di saette. Né mancavano bot- 
ti di vino buono con pane inzuppato , a ristoro dei com- 
battenti, e a renderli più foni e infervorati alla battaglia. 

Quando dunque erano gii provenute le cose tutte op- 
portune, li Ziratini e li Ungari suonando la campana a 
martello, si misero in arme, conducendo qua e la presso 
la bastia carri e carrette con macchine sopra, vigne coper- 
te, che si chiamano gatti; bolzoni, li quali con colpo so- 
speso offendono più delle spingarde da carro e da torno ; 
balestre, scale, fiaccole, vasi di pece e di sevo, spini, ra- 
mi di arbori, ed altre cose da accender fuoco; cosi anco- 
ra ramponi di fetro conficcati sopra legni lunghissimi; e, 
per 
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Ber non smista numerando le cose ad una ad una, tutloctò 

'ironie™ della giustizia, che i LI principale. Che serve 
andar... più in lungo! Sul fare del giorno di Sabbato, pn- 
mo di Luglio dell'anno mccCXLVi. , snidali bene in arme 
a pi£ e a cavallo in grandissimo numero, per dire il ve-. 
«, e più che la opinione comune aveva creduto che do- 
vesserò essere, con impero e furore straordinario, a modo 
di cani, condussero tutti li loro ediSali sulla fosse dalla 
bastia, per appianarle e passare : alcuni facevano ogni sfor- 
zo per demolire li muri : altri col fuoco , ed altri con ram- 
poni distesi tentavano di distruggere un bastione; e tutti 
con bombarde, archi, balestre, sassi, e molti altri litro- 
menti da ogni parte certamente diedero aspra battaglia. Ma 
la gente de' Veneziani , cosi di terra, come di mare , la 
quale con sommo desiderio stava aspettando dì venire a 
combattere, ad onore del Dominio Ducale , e a difesa del- 
la propria salvezza, accesa di gran fervore e fiducia; non 
™,,„J B le saette, li sassi, e li dardi, che piovevano sul- 
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la bastìa da ogni parte; fece poi enti ssi ma resilienza, eol- 
pindo e ferindo li nemici con balestre, lande, mannaie, 
e altri isiromenti , e con sassi ancora abbattendoli così for- 

Nel primo assalto cadette ancora la bandiera Ungara, es- 
sendo restato morto quello che la portava : la qua! cosa 
fu di cattivo augurio al Re. Valorosi combattitori dalle 
galere e da'navilii, che erano posti a lato della bastia, 
anch'essi con macchine e saette facevano danno a' nemici. 
Tanto era lo strepito delli colpi delle bombarde , delle ba- 
lestre, e delle altre arme, che certamente nessuna voce si 
sarebbe intesa: e parimente la luce del giorno, che era 
serenissimo, da quelle ne restava affatto adombrata . Giovi! 
assai alla bastia, che nessun vento spirava, il quale faces- 
se nascere incendi!. Li Veneziani dunque combattendo non 
come uomini, ma come leoni, dalla prima mattina sino a 
ora di sesta; alla fine, mediante ia grazia di Dio Signo- 
re, e della Vergine Maria, dell'Evangelista San Marco 
protettore e difensore del Dominio, e del glorioso Santo 
Marziale j la di cui festa combattendo celebravano, otten- 
nero, vittoria pienissima contro coloro; di modo che seb- 
bene il Re più volte avesse dato il cambio alle sue gen- 
ti , e rinovato il campo; tuttavia non potendo resistere a 
così forte e costante combattimento, furono costretti a ri- 
tirarsi . Veduto ciò, fu permesso ad alquanti uscir fuori 
della bastìa; perchè già li combattenti non avendo riguar. 
do alcuno alla fatica sostenuta nella pugna , tanto erano 
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ansiosi di vincere, che non potendo uscire per la porli, si 
gettavano fuori dalle palicene. Questi valorosamente fa- 
cendo impeto contro li nemici, li inseguirono sino alle 
loro tende , t sino alle fosse della città ; talmente che quel- 
li non poterono difendere li loro cdiliiii e sette delle loro 
macchine bombarde, che non venissero affatto rone e ab- 
bruciate . Ancora in quel fuoco medesimo, che li nemici 




Questo terribile combattimento diminuì grandemente 1" 
esercito regale, essendo restati morti sette mille e più, e 
feriti assai maggior numero; e così fu anche depressa l'au- 
dacia di tutta quella gente, la quale ben manifestavano dì 
più non avere . Dellì Veneziani perirono cinque ovvero sei 
cento, non perà ragguardevoli persone: ma moltissimi fu- 
rono li feriti. Questo trionfo esaltò degnamente la fama 
della potenja e giustizia del glorioso Dominio Veneziano; 
imperocché il mondo tutto avendo inteso questo, faceva 
applauso, e confessava, che Dio aveva data la vittoria al- 
la parte .che seguiva la giustizia. Ottenuta la vittoria, ri- 
ducendosi la gente nella bastia, umilmente rese grazie al 
Signore, riconoscendo che quella era venuta da lui, e di. 
cendo: A Dcm 'ma factum est htud , et cu montile hi eeulil 
xoam : fati potentini m br/tth ino , éhptriit saperlo! mente 
conili un. L'indirò Doge e la Signoria di Venezia con 
tutto il popolo, avuto il fausto avviso di quanto era suc- 
cesso, riempiti di grande allegrezza, nella chiesa di San 
Marco, e nelle altre della citti, con gran devodone e fe. 
sta lodarono e ringraziarono il Signore: e fecero una so- 
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lentie processione 'cantando salmi e "inni . Dopo quello V 
esercito regio non restò presso Zara più di tre giorni , per- 
chè era fiaccato a stanco dalle fatiche, e oppresso dalla 
penuria specialmente di acqua; e partendosi mise fuoco al- 

Andarouo a Venezia quattro nobilissimi ambasciatori del 

to due delti Proveditori , cioè Andrea Michela Conte di 
Arbe e Niccolò Pisani, per trattare la rie onci li azione fri 
lui e il Dominio Ducale: ma non potendo essere ammesse 
la richieste che quelli facevano, per la loro inconvenienza, 
per l'Alemagna fecero ritorno alla loro provincia. Il Rs 
partendo si ritiri sotto Ostrovìzia, la quale il Conte Polo 
aveva conservata nella fedeltà al Dominio; dove perirono 
alcuni della sua gente, che vollero avvicinarsi troppo al 
monte. Finalmente se ne tornò in linearla non con tanta 
solennità e pompa, con quanta era venuto, e ciascuno, 
abbandonate le insegne, tornò alli loro paesi: ma per fc. 
rite ricevute s per fatiche sofferte , tanti uomini e tanti 



cavalli mancarono nel viaggio, che ogni viandante pelle- 
grino colla scorra di quelli avrebbe conosciuta la strada 
per andare dalla bastia n ci l'Ungati a . 




qual prie più possiamo noi aver aiuto? Fermi per altro 
nel loro errore, non ancora si risolvevano d'implorare ia 
misericordia Ducale; anzi alcuni nobili e popolari di essi, 
che andavano persuadendo di ritornate alla grazia della Si- 
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po il nobile uomo Messer Niccoli Piani costituita Capi- 
tanio dal Collegio estendo andato a combattere fortemente 
quel castello, che pareva inespugnabile, e avendosi prepa- 
rato di rinovare la battaglia nel giorno seguente; quei di 
dentro non potendosi pili difendere, ottenuta la grazia del- 
la salvezza loro, si rendettero liberamente: e ciò fu nel 
giorno di San Lorenzo, Giovedì dieci di Agosto Me c ex LVJ. 
Il nobile uomo Messcr Marino Fallerò Capitatilo di mare, 
la di cui armata aveva compito il termine deìla sua spedi- 
zione, con essa tornò in dietro; e così pure il nobile uo- 
mo Messcr Niccolò Batbarigo Capiranno del golfo tornò 
alla sua custodia: li quali nelle loro azioni e Dell' acqui- 
stare la vittoria sempre avevano mostrata grande viriti e 
probità . 

Nel giorno di Domenica addì otto del mese di Ago- 
sto, all'ora di nona, casualmente si accese fuoco nella ba- 
stia maggiore, e la forza di esso tanto si avanzò, che non 
si potè impedire che non se ne abbruciasse la meta e più 
dalle pani di Aquilone e di Levante , con più torri e pa- 
liccìate; e ancora la casa del Capitanlo e delli Governato- 
ri e Uftiziali deputati alla bastia. La casa peto della mas- 
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saria comune fu salva: così li danari c 
paghe furono subitamente potuti ali; 



scro poiuto. Ma Iddio Signore ha pennino (]uc;ia ilrsgra- 
zia, noti se tua qualche vantaggio; perchè il fuoco assoni. 

sai infetta. La bastia poi dentro dieci giorni fu rifatta in 
maniera P' u f° nc di prima. Per lo strettissimo assedio po- 
sio da lune le pani, il misero popolo era languente e 
pativa dura fame, coitrettii ciliari! di erbe e radici, che 
andava cavando dalla lerra dietro alle fosse. Nonostante 
perù nessuno aveva coraggio di palesemente mostrarsi desi, 
derogo della pace: imperocché 1 quelli ostinati nobili Zarati- 
ni , con alcuni popolari del loro partito , e con sessanta 
uomini d'arme stipendiarii in circa, si avevano usutparo 
il dominio della cittì . 

Essendo il successo delle cose andato prosperamente , come 
sa'.-ianuuiii era imo disposto, il Collegio con onore singo- 

gioì' l"L ZT:ìr*«< '^w£*JL*£'\ 

ropo tante fattile con animo pronto e strenuo sosteoule a 
prò del Dominio, avessero riposo; ed litri domini egregi! 
coil' esercizio delie vitti divenissero partecipi dell'onore e 
Jella gloria. Furono peiranto spedili per Opriamo dell' 
tienilo ci terra il nobile uomo Msaer Marco Gmsrlou- 
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no, e per Capitanio dell' esercito di mare il nobile uomo 
Messer Andreuccio Morosini; li quali sebbene sino dalli 
princìpi! della guerra si fossero acquistati lodevole faina 



la accrebb 
sarono lì 




dell' esercì 


Governatori dal loro uffizio, e il reggimento 


rlelH Gol 




tesse. Qu 


in ordine le schiere , e facessero le altre cose Lpe- 
esercito, secondo che il Capitanio loro commet- 
Sii furono li nobili uomini Messer Marco Dolfi- 


no e Mei 


ser Marco Soramo ; li quali con ogni diligenza 
o l'assedio a loto commesso dal Capitanio , e 
aglio diedero alli Zaratinì, che non sapevano ce- 



ri, se fosse cosa più tollerabile, il vivere, o il morire, 
molti ancora dì essi volontariamente uscivano, e si con- 
tentavano di avere per grazia, che fossero privati di un 
occhio, purchì non fossero costretti a tornate nella città, 
dove non potevano fare a meno di non morire di fame . 

Ma il cuore de'Zaratìni era indurato, e perseveravano 
nella loro malvagità: il che sia loro ascritto non a vinti 

dosi da se stessi a modo di una candella, di cui il piccio- 
lo fuoco apparisce sino alla fine ; e gli occhi loro erano 
impediti da non potei vedere la speranza del perdono del- 
ti falli commessi . Già dunque si preparavano dieci navi 
per combattere di nuovo la città; e già il nobile uomo. 
Messer Pietro Civran, nelii di cui due Capiraniati di ma- 
re le cose erano andate felicemente, si disponeva ad andar- 
vi la terza volta; quando lo spirito di conversione per Di- 
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vini grazia, risplcndcttc ' quelli che andavano errando in 
una nuvola di tenebre: e dopa che la poienza delli Vene- 
ziani aveva vinta la loro superbia, a segno che mauciva- 

costretti a rendersi . Mandarono dunque quattro ambasciato- 
ri alli Capitani! di terra e di mare ; supplichevolmente 
pregandoli, che si degnassero dì istruirli del modo efficace 
di ottenere la grazia del Ducale Dominio. Li Capitani], 

guerra, che delle cose della paca, ricevendoli con tutta li 
benigniti, lì esortarono a mandare, senza perdere niente 
di tempo, una decente ambasciata a Venezia, e con essa 
sottomettersi al giudizio e alla correzione della Signoria, 
liberamente e senza alcuna condizione restituindo ad essa 
il dominio della citii . E cosi fu farro: imperocché 1 presa 
parola che così avtebbesi fatto, e per osservanza della pro- 
messa consegnate come ostaggi sei persone delle più care 
che fossero nella cittì, si contentarono li Zaratini dì man- 
dare sopra una galera Veneziana sei dei loto nobili princi- 
pali alla Ducale Signoria. Gli ostaggi furono Matteo di 
Michele Rosa, Matteo di Gregorio Bertone, Matteo di 
Mauro Grisogono, Matteo di Giacomo Fanfogna , Paolo 
di Giovanni de' Varicasii , e Giovanni di Bartolommeo de- 
gli Asgorantì . Gli ambasciatori furono Paolo de' Varicasii , 
Pietro di Matafaro, Bartolommeo de' Fioravanti , Niccoli 
Gallello, Marino Calcina, e Michele de' Zandolini . Qui- 
sii comparsi umilmente alli piedi della Ducale Maestà gran : 
demente arrossivano n:l guardarla, e perciò con la faccia 
dimessa implorando misericordia dicevano col Profeta : Or. 
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sanili: Chiediamo perdono con cuore contrito ed umiliato : 
Accedale, o Prencipe, la vostra citta, la quale ingiusta- 
mente e indebitamente abbiamo avuta l'arditezza di ritene- 




vo : Eoe ama finn «,- km mli paan, «■ JatrÌK liM 

Restati di sua volutiti cinque delli nominati ambascia- 
lori a Venezia , l' altro, Michele de'Zandolini , fu rimandato 
con la galera medesima a Zara, a portare alla cittì l'av- 
viso del ricevuto perdono e l'allegrezza della pace. Li Ca- 
pitami, secondo il comando avuto dalla Signoria, nell'in- 
gresso della citta fecero osservare questo ordine. Prima 
fecero uscire la gente d'arme che era a soldo delli Za- 
ratini , dando loro libera facoltà e salvoeoudotto dello 
persone per uscire . Poi furono fatti venire sulle galere 
molti nobili e popolari della citta . Si aprirono le porre 
dalla prie di mare e del porto , levate anche le impo- 
ste di esse (restando chiusa la porta dalla parte di ter- 
ra, accio nessuno potesse entrare, riè uscire), e consegna, 
te le chiavi nelle mani de' Capitami . Le fortezze delia cit. 

(1(4) Ltggni illl fiat del codice Cnntarinì I" titromentO di restituii... 
lUpufc bitta , in dita di Ventila iv. Dcccmbre MccciLvi. 
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ti furono messe in potete e sono li custodia di gemi Ve. 
neziane; e si fece un editto, the Dell'entrare nessun» mo- 
lestia o ingiuria fosse fatta alle persone, e nessun danno 
si apportasse alle loro cose . Dati pavidamente questi or- 
dini, ed uscito dalla parte di mare il Clero tutto con le 



citta alli due Capitani medesimi, li quali furono nomina- 
ti Rettoti e Capitani di Zata . Essi subito per un legno 
armato mandarono l'avviso alla Signoria della loro felice 
entrata; il quale arrivi a Venezia addi vintiotto dello stes- 
so mese. Allora furono messi in liberti IlZaratini, che in 
tempo di guerra erano itati ptesi e fatti prigioni . La vit- 
toriosa Signoria con tutto il Clero, nobili, e popolari, 
celebrando devotissime processioni, resero umilmente grazie 
al Signore con inni e salmi . La fama poi della giustizia 
e deila potenza de' Veneziani più che mai si diffuse per il 
mondo tutto; il quale con esultazione ha potuto dite do- 
rma dirla imi it te, Civìw Dei. 
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LETTERE 
DI PIETRO BEMBO 

CARDINALE 
A Messa- Giulio PorctlUga. a Brucia. 

Ho con molto piacer mio lette le vostre lettere , obo. 
rato Messer Giulio e gentile , per le quali mi date contez- 
za della nuovi compagnia, che s'è costi latta nella città, 
di molti giovani che sì danno alla volgar lingua, e si ta- 
gunano insieme tutti i d) d'elle fate a comune utilità e di- 
letto : dove il nostro Messer Emilio (i) legge loro il Pe- 
li] Emilio digli Emilii, diluì alarne rime di buon gusto fra quelle 
de'Bresciani radice tic.:;':;:! vi * :. -;;;:>i]j . V È di lui anche 
rm bel Volgarizzamento dell'Eli callidio di Desiderio Erasmo stam- 
pilo in Brescia l'anno 1531» con una Ideerà ad Erasmo- nel- 
la, quale «gli non manca di professarsi mollo studioso della Jin- 

r» 
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: Prose che della liDgua ragion 
moiri contentezza e grandem 
e gl'Italiani pongono cura di s 



ro udir questo della vostri cittadinanza, quanto ella, per 
la qualità della sua favella, polea per avventura parere a 
molti più lontana dover esser; da questa cura e da questo 
pensiero, che buona parte della altre non sono : e ciò fa- 
ri la vostra loda e il vostro merito assai ancora maggio- 
re. Dunque, posciachè avete cosi bel principio a cosi bel- 
la opera dato, come mi scrivete; seguasi per voi tutti ani- 
mosamente di bene in meglio continuandola, sempre avan- 
zando ciascun se stesso, siccome far sogliono i gentili e 
alti e bene avventatati spiriti ; perciocché in cosi fatta ma- 
niera camminando, ad onorato e desiderato fine si perviene 
di fama e dì gloria sempiterna. Saluterete Mcsscr Emilio 

paenia (i), ringraziandola dell'afieiion , che dite che ella 



gna Toscana, t di dire ch'ella era in fiore grandissimo, sf«ial- 
menle sotto gli auspilii del Bembo, chi nelle Prose ne atea, 
fissate le regole. 

(l) E' di aggiunaersi ouesf adunane letteraria alle altre in B'«ca 
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di me, e mi tenga per suo, facendomi paneupe definiti 
del suo fenili c felice ingegno; o >ì percfci Sui Signoria 
b> di gtan Logo (operata la mia di lui credenti in nue- 
sia pine della poesia, rerciocchi essi s U 30 tt;m ciascun per 
se bellissimi e purissimi e leggiadrissimi : e in per me non 
so quale spino viva oggi, che ne face il de' migliori. Han- 
no invenzione, hanno elocuzione , hanno stile nino di que' 
buoni antichi; ni sanno in pane alcuna del moderno. Per 



la qual o 


isa vi priego non solo a render molte grazie i 


Sua Signc 


ria di questa tanta e così dolce cortesia sua dell' 




mandati a vedere ; ma ancora a rallegrarvi in mia 




lui di questa eccellente e rara dote, che io in 


lui non s; 


ipea che fosse, ni l'arci agevolmente così a pie- 


no credute 


) ad altrui. Dogliomi della invidia che gli ban- 






lì. La ou 


ale invidia dee essere cagione stata di spargere , 


che quegli 






ic con l'Epigramma estemporaneo del cane doni- 


io a Mosti 


o Signore egli ha fitto arrestire chi ne parlava. 


Segua puri 


i alle volte a così farsi conoscere per quello che 


egli Ì, e 


a mandar fuori di questi lumi del suo ingegno ; 


che'L farai 


ino chiaro non meno, che faccia l'altezza dei suo 




quale Dio l'ha posto. Bascierere a Sua Signoria 


per me la 


dotta mano piii d'una volra, facendomele umil- 




:omandato. La medaglia mia, che mi richieder 




dia Signora Donna Giulia, non vi posso manda- 


re; che ni 


tn ne ho. Fecine incominciare una ad uno eccel. 


lente tnae: 


:rro, che si mori, in mano avendola. Avea in 



animo di farla fomite. Ora ci porrò più sollecitudine pe 



Digilized by Google 



• XLII • 

rispetto di Sua Signoria, e come sìa fornita, ve ns man- 
derò alcuna (5). In questo mezzo renerà tenuro a quella 
Signora di questo suo verso me amichevole animo: a cui 
sarete contento proferirmi e donarmi allo 'ncontro. Delle al- 
tre cose tutte ho ragionato col nostro Avila; alle cui let- 
tere mi rimetto. Ho risposto alla vostra lettera, che egli 
mi portò: all'altra oclli xx. di Luglio ricevuta questa ma- 
ne basteranno per risposta le dette lettere di Messer Avila . 
Siate sano, il mio caro e buono e cottese Messer Carlo , 
e perdonatemi , se avete piò. noia per conto mio sopra '1 
fatto di Carlo, che io non vorrei. A'ixv. di Luglio mdxxxi. 
Di Villa. 
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Al Prìncipe di Vimgiti Maser Andrea Grilli. 



Principe Signor m 



a vernata essendo io in Vincgìa , io vidi le Istorie di Mcs- 
ii Martn Sanuto (fi): e parendomi elle di qualità, che, 



I, tose iVtnnù ippirMtr.li, r: 
lìa di Culo Vili He di Francia 
del Doge Andrea GHtti; li qua! 
ecku Uon^iplio de' Dicci tuttora 
profittarne nella sua Istoria, che 
00 di Tempo , fece nuove istanze 
giro medesimo con lettera , che 1 



«anoi'Moccnigo dell'inno M84. ne tengo io Ira'miei codici; e. 
È diviso ua quello elle gii possedeva il Bali Farsetti , ed ora - 
nella Libreria di San Marco, da altra peni» trasportato a le 
lione migliore . Notabile ì che nel lesto mio il Sanudo concbiui 
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comech* in loro fossero molte cose non necessarie, pu- 
re avrebbono potuto darmi- lume d' infinite ■ cose , che fa- 
rebbono a mio bisogno per salisfare all'opera impostami 

mi destro di poterle vedere e trascorrere, secondo che es- 
che egli non volea dare i suoi sudori ad alcuno . On- 
de io mi parrìi da lui conpensieio di far, poiché io aver 
uon li potea, sema essi. Ora trovo che sa a me bisogne- 
rà 'veder le Lettere pubbliche di Vostra Sereniti, per l'in- 
telligenza di molte cose che non contengono i libri del Vo- 
stro Senato, e son molto necessarie per la vera scienza del- 
le cose fatte da questo Illustrissimo Dominio j quella fati- 
ima lettera a' lettori pesta alla fine ton notizie di si» opere, 
che nuove riescono, difendo cosi: Ji vidr:ò tic futili auln 
lumbrayeat da wi <"à limili, «Ir™ fenili ni, «w I' sdìu- 

L/i dtdii«. • Max. S«.»Ji -U .'i™ I- 

MnK.tilì* di Oli i Die «ri,.. , m<i«,Udi M.pófic, F™- 
ii.ci Smdt mi, b*,t,..- U Edificai d,U. imk di r„^l. , 

'gì. Caviti' i miti jf Efiufii ,••:,.> in vii i di- 

vini Uigbi m,ii*l.d« Al culior tir fi' A iniquità C. Lucio: 

U EpmiU di! Pittiti* i- W. MU lilll ,h, 
tu ir.uaia. Erg. vaiai lm.ns tf lìmi , rs fwWlw *fifi»«w 
■BiiiriiM ouwie <i lemper «tomaie . La Lettera del Petrarca de. 

Retore Bolognese sopra la ricupera di Candia nel 11*4 , e le 
feste per essa in Ventila celebrare . Del Sanudo mollo è stalo 
gii scrìtto, e molto resta da dire, ebe di qucslo luogo non c. 
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ca sari cosa impossibile a me , e quando fosse possìbile , 
sarebbe infinita. Onde supplico Vostra Sereniti, che faccia 
colla sua autorira che Messer Marìn lasci i me vedere i 
detti suoi libri in mano mia, siccome essi mi verranno bi- 
sognando; obbligandomi a restituirglieli integri e salvi; nel- 
la buona grazia di Vostra Sereniti revereotemente raccoman- 
dandomi- A'vn. d'Agosto mdxxxi. Di Padova. 

Al Cardinal da Carpi {7) . a Rema. 

Chi non sapesse, Reverendissimo e Illustrìssimo Signor 
mio, che a pieno fosse in me ritornato l'amore, che io 
a Vostra Signoria solca portare ; sì lo potrebbe sapere da 
questo, che io ho tolta la penna in mano con pensiero dì 
scrivervi , senza saper che mi scrivere, se non vi scrivo che 
ho piacere di ragionar con voi, ancoratiti io proposto non 
abbia di che ragionate. E di vero che egli i cosi. Ma 
questo medesimo amor mio troverà egli ché dire . E gii 
mi fa all' animo venire che io cos'i vi scrìva . Io non so 
se io mi sarò Cardinale, o no; comechè gran parte di que- 
sta cittadinanza mi sia a casa venuta con rallegrarsene me- 
co per cagion delle lettere dell'Omar di questa Signoria , 

( 7 ) Rodolfo Pio da Carpi : 
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ebe le scuce Nostro Signore (8; jn qoetu elejioae tirar, 
si (eirruin soprj li persona mij. Tu'l ouaf nume.-j «mot 
iiiuiine i sisio uoo Messex P.eioljadu, fallo noveliaraen. 
le Pieoupe di efesia Repubbl-ca : cht II di d'imunii che 
'I Prencipe Citiiii morisse, veaoe eoa un fiero teinpn co» 
oiolia alleggia » vedermi , « j congratularsi di (ià me- 
co; ebe amico t signore mè dì molti anni. Dico quesro, 
peuiocchc io sen:o che non pochi , ai lievi personaggi si 



ne spc-erò ,n àree porer veHerv, « goder delia vostri pte- 
aiì con quella dolete e fesra , con b quale ne godei 

r> 

Calumila „dti pioasoiàm *. io d, Decembre IjjS; ini la 
pubbli canone poi itguì dilanio a' 14 di Mano dell'anno seguen- 
te. P..ù.iu itCrimalH* f.$iS. Bw,,/!} l'i,* d,l B<*- 
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gii buon tempo in queste contrade. E quando io a Roma 
sarà venuto, ne goderà tanto più avidamente e lietamente, 
guanto -m' averi la fortuna questa consolazione più lunga, 
mente negata e vietata. E paronimi aver di voi un fede- 

temero di cadere. E intenderà insieme con voi a ben set. 
vite quel Santissimo e Beatissimo Signore, che ha ogni mia 
cura e studio molto prima ben merirato. Sentirò parimen- 
te infinito piacere dell'amore che vole quei valorosissimo 
giovane il Signor Cardinale Farnese (o) porrarmi : nè veg- 
go l'ora di poterlo conoscere e quanto debbo onorare. Il 
quale doveri di tale animo verso me essere, che la mia 
(ti già grave sicuramente possa nell'amore e nella giova- 
nezza di lui quetarsi e riposarsi . E per dire ancor d'altro, 
che di quello che a me appartenga , qui è stata grandemen- 




H i 
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le loditi la prudenza dì Nostro Signore che posto abbia and 1 ' 
stissimo fine alle cose di Camerino: ne si potrebbe dire 
quinto se ne ragion! con onore e gloria di Sua Beatitudi- 
ne- Aspettasi parimente sentire di quelle dì Ferrara, che 
tuttavia si tengono per conchiuse e terminare. Cosi non 
hanno saputo fare tutti gli altri Pontefici di mia memoria, 
che hanno faticato e turbato il mondo e se stessi con po- 
co frutto . Nostro uffizio e grande debito t pregar divota, 
mente la Divina Maestà, che gli- doni lunghissimi «ita da, 
poter maggiormenta giovar al mondo ; a sanar le piaghe 
molto invecchiate , e gii putride divenute della Cristiana 
Repubblica. Ma io m'avveggo, che ancora senza argomen- 
to e materia si ragiona per noi con coloro che noi amia- 
mo, comunque ciò si faccia: coma ho fatto io, che tutta- 
via volendo ragionar con Vostra Signoria, e non sapendo 
che averò per avventura detto nulla; nondimeno pureché io 
abbia con voi ragionarti, ciò mi pasce ebasta. E forse che 
io ne trarrò da voi alcun verso , se le vostre occupazioni vi 
concederanno poterlo fare . State sano a felicissimo . A' xxiv. 
di Gennaio mdxxxix. Di Vintgia. 
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SCRITTURA 
DI GALILEO GALILEI 

ALLA SIGNORIA DI VENEZIA 



Sehenissimo Principe 

Galileo Galilei, umilissimo servo della Serenili Vostra, 
invigilando assiduamente e con ogni spirto per potere non 
solamente satisfare al carico, che tiene della le tinta di Ma- 
tematica nello Studio di Padova; ma in qualche utile e se- 
gnalata trovata apportare straordinario benefizio alla Sere- 
nità Vostra; compare al presente avanti di quella con un 
nuovo artifizio di un Occhiale cavato dalle più recondite 
speculazioni di prospettiva: it quale conduce gli oggetti vi- 
sibili cos'i vicini all'occhio , e cos'i grandi c distìnti gli rap- 
presenta, che quello che è distante, verhigrazia, nove mi- 
gli» 



■ L * 

:i apparisce come « fosse lontano un miglio solo ; co- 



1 che por ogni negozio e imp 
u5 essere di giovamento inestimabile; potendosi in mate 
d assai maggiot lontananza dal consueto" scoprire legni e 
eie dell'inimico , sicché per due ore e piti di tempo pos- 
iamo prima scoprir lui, che egli scuopra n 0 i , e distinguen- 
ti il numero e la quali ih dei vascelli , giudicare le sue for- 
e ed allestirsi alla caccia, al combatti ai e nro , o alla fu- 
irire dentro alle piaz- 



dell'it 



circa questo ritrovamento, ordinando e provedendo, che se- 
condo che apparerà opportuno alla sua prudenza, ne siano, 

E questo presenta con ogoi affato il detto Galilei al- 
la Sereniti Vostra come uno dei frutti della scienza , che 
esso gii 17 anni compiti professa nello Stadio di Padova, 
con speranza di essere alla giornata per presentargliene dei 
maggiori; se piaceli al Signor Dio e alla Sereniti Vostra, 
che egli secondo il suo desiderio passi il resto della vita 
sua al servizio di Vostra Sereniti: alla quale umilmente 
s'inchina, e da Sua Divina Maestl gli prega i! colmo di 
tutte le feliciti . 
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DECRETO DEL SENATO 



Idoc. 15. jf gesto. In Pngai'%. 

Legge Domino Galileo Galilei gii anni diecistite Is Ma. 
temacene con quella sodili! fazione universale e milita del- 
lo Studio nostro di Padoa , che i noto ad ognuno , avendo 
in questa professioni pubblicate al mondo diverse invenzioni 
con grande sua lode e comune benefizio; ma in particola- 
re ultimamente inventato un istrumenlo cavato dalli secre- 
ti della prospettiva, con il quale le cose visibili lontanis- 
sime si fanno vicine alla vista, e può servire in molte oc- 
casioni ; come dalla sua Scrittura, con la quale Io ha pre- 
sentato alla Signoria Nostra, si i inteso - £ convenendo al- 
la gratitudine e munificenza di questo Consiglio il ricono- 
scer le fatiche di quelli che s'impiegano in pubblico bene- 

L' andera parte , che il sopraddetto Domino Galileo 
Galilei sia condotto per il rimanente della vita sua a leg- 
gere le Matematiche nel pubblico Studio nostro di Padoa, 
con stipendio di fiorini mille all'anno: la qual condotta 
gli abbi a principiar dal fine della precedente, non poten- 
do essa condotta ricever mai aumento alcuno. 
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